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Comunione Spirituale

Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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O CROCE DI CRISTO!
Papa Francesco, Via Crucis al Colosseo, 

Venerdì santo 25 marzo 2016

O Croce di Cristo, simbolo dell'amore divino e dell'in-
giustizia umana, icona del sacrificio supremo per amore 
e dell'egoismo estremo per stoltezza, strumento di morte 
e via di risurrezione, segno dell'obbedienza ed emblema 
del tradimento, patibolo della persecuzione e vessillo della 
vittoria.
O Croce di Cristo, ancora oggi ti vediamo eretta nelle 
nostre sorelle e nei nostri fratelli uccisi, bruciati vivi, sgoz-
zati e decapitati con le spade barbariche e con il silenzio 
vigliacco.
O Croce di Cristo, ancora oggi ti vediamo nei volti dei 
bambini, delle donne e delle persone, sfiniti e impauriti che 
fuggono dalle guerre e dalle violenze e spesso non trovano 
che la morte e tanti Pilati con le mani lavate.
O Croce di Cristo, ancora oggi ti vediamo nei dottori della 
lettera e non dello spirito, della morte e non della vita, che 
invece di insegnare la misericordia e la vita, minacciano la 
punizione e la morte e condannano il giusto.
O Croce di Cristo, ancora oggi ti vediamo nei ministri 
infedeli che invece di spogliarsi delle proprie vane ambizioni 
spogliano perfino gli innocenti della propria dignità.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei cuori 
impietriti di coloro che giudicano comodamente gli altri, 
cuori pronti a condannarli perfino alla lapidazione, senza 
mai accorgersi dei propri peccati e colpe.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei fondamen-
talismi e nel terrorismo dei seguaci di qualche religione che 
profanano il nome di Dio e lo utilizzano per giustificare le 
loro inaudite violenze.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi in coloro che 
vogliono toglierti dai luoghi pubblici ed escluderti dalla vita 
pubblica, nel nome di qualche paganità laicista o addirittura 
in nome dell'uguaglianza che tu stesso ci hai insegnato.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei potenti e 
nei venditori di armi che alimentano la fornace delle guerre 
con il sangue innocente dei fratelli.
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O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei traditori 
che per trenta denari consegnano alla morte chiunque.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei ladroni e 
nei corrotti che invece di salvaguardare il bene comune e 
l'etica si vendono nel misero mercato dell'immoralità.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi negli stolti che 
costruiscono depositi per conservare tesori che periscono, 
lasciando Lazzaro morire di fame alle loro porte.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei distruttori 
della nostra "casa comune" che con egoismo rovinano il 
futuro delle prossime generazioni.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi negli anziani 
abbandonati dai propri famigliari, nei disabili e nei bambini 
denutriti e scartati dalla nostra egoista e ipocrita società.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nel nostro Me-
diterraneo e nel mar Egeo divenuti un insaziabile cimitero, 
immagine della nostra coscienza insensibile e narcotizzata.
O Croce di Cristo, immagine dell'amore senza fine e via 
della Risurrezione, ti vediamo ancora oggi nelle persone 
buone e giuste che fanno il bene senza cercare gli applausi 
o l'ammirazione degli altri.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei ministri 
fedeli e umili che illuminano il buio della nostra vita come 
candele che si consumano gratuitamente per illuminare la 
vita degli ultimi.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei volti delle 
suore e dei consacrati - i buoni samaritani - che abbando-
nano tutto per bendare, nel silenzio evangelico, le ferite 
delle povertà e dell'ingiustizia.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei misericor-
diosi che trovano nella misericordia l'espressione massima 
della giustizia e della fede.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nelle persone 
semplici che vivono gioiosamente la loro fede nella quoti-
dianità e nell'osservanza filiale dei comandamenti.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei pentiti 
che sanno, dalla profondità della miseria dei loro peccati, 
gridare: Signore ricordati di me nel Tuo regno!
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei beati e nei 
santi che sanno attraversare il buio della notte della fede 
senza perdere la fiducia in te e senza pretendere di capire 
il Tuo silenzio misterioso.
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O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nelle famiglie 
che vivono con fedeltà e fecondità la loro vocazione ma-
trimoniale.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei volontari 
che soccorrono generosamente i bisognosi e i percossi.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei perseguitati 
per la loro fede che nella sofferenza continuano a dare 
testimonianza autentica a Gesù e al Vangelo.
O Croce di Cristo, ti vediamo ancora oggi nei sognatori 
che vivono con il cuore dei bambini e che lavorano ogni 
giorno per rendere il mondo un posto migliore, più umano 
e più giusto. In te Santa Croce vediamo Dio che ama fino 
alla fine, e vediamo l'odio che spadroneggia e acceca i 
cuori e le menti di coloro preferiscono le tenebre alla luce.
O Croce di Cristo, Arca di Noè che salvò l'umanità dal 
diluvio del peccato, salvaci dal male e dal maligno! O Trono 
di Davide e sigillo dell'Alleanza divina ed eterna, svegliaci 
dalle seduzioni della vanità! O grido di amore, suscita in 
noi il desiderio di Dio, del bene e della luce.
O Croce di Cristo, insegnaci che l'alba del sole è più 
forte dell'oscurità della notte. O Croce di Cristo, insegna-
ci che l'apparente vittoria del male si dissipa davanti alla 
tomba vuota e di fronte alla certezza della Risurrezione e 
dell'amore di Dio che nulla può sconfiggere od oscurare 
o indebolire. 
Amen!
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LEONE XIII

LA CONSACRAZIONE DELL’UMANITÀ  
AL SACRO CUORE DI GESÙ

25 maggio 1899

...
Più volte, sull’esempio dei nostri predecessori Innocen-
ze XII, Benedetto XIII, Clemente XIII, Pio VI, Pio VII, 
Pio IX, ci siamo adoperati di promuovere e di mettere 
in sempre più viva luce quella eccellentissima forma di 
religiosa pietà, che è il culto del sacratissimo Cuore di 
Gesù. Tale era lo scopo principale del nostro decreto 
del 28 giugno 1889, col quale abbiamo innalzato a rito 
di prima classe la festa del sacro Cuore. 
Ora però pensiamo a una forma di ancor più splendido 
omaggio, che sia come il culmine e il coronamento di 
tutti gli onori, che sono stati tributati finora a questo 
Cuore sacratissimo e abbiamo fiducia che sia di sommo 
gradimento al nostro redentore Gesù Cristo. La cosa, 
in verità, non è nuova. Venticinque anni fa infatti, all’ap-
prossimarsi del II centenario diretto a commemorare la 
missione che la beata Margherita Maria Alacoque aveva 
ricevuto dall’alto, di propagare il culto del divin Cuore, 
da ogni parte, non solo da privati, ma anche da vesco-
vi, pervennero numerose lettere a Pio IX, con le quali 
si chiedeva che si degnasse di consacrare il genere 
umano all’augustissimo Cuore di Gesù. 
Si preferì, in quelle circostanze, rimandare la cosa per 
una decisione più matura; nel frattempo si dava facoltà 
alle città, che lo desideravano, di consacrarsi con la 
formula prescritta. Sopraggiunti ora nuovi motivi, giu-
dichiamo maturo il tempo di realizzare quel progetto.
...
Poiché il sacro Cuore è il simbolo e l’immagine traspa-
rente dell’infinita carità di Gesù Cristo, che ci sprona a 
rendergli amore per amore, è quanto mai conveniente 
consacrarsi al suo augustissimo Cuore, che non signi-
fica altro che donarsi e unirsi a Gesù Cristo. Ogni atto 
di onore, di omaggio e di pietà infatti tributati al divin 
Cuore, in realtà è rivolto allo stesso Cristo.
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Sollecitiamo pertanto ed esortiamo tutti coloro che  
conoscono e amano il divin Cuore a compiere sponta-
neamente questo atto di consacrazione. 
Inoltre desideriamo vivamente che esso si compia da 
tutti nel medesimo giorno, affinchè i sentimenti di tante 
migliaia di cuori, che fanno la stessa offerta, salgano 
tutti, nello stesso tempo, al trono di Dio.
Ma come potremo dimenticare quella stragrande mol-
titudine di persone, per le quali non è ancora brillata la 
luce della verità cristiana? Noi teniamo il posto di colui 
che è venuto a salvare ciò che era perduto e diede il suo 
sangue per la salvezza di tutti gli uomini. Ecco perché 
la nostra sollecitudine è continuamente rivolta a coloro 
che giacciono ancora nell’ombra di morte e mandiamo 
dovunque missionari di Cristo per istruirli e condurli alla 
vera vita. Ora, commossi per la loro sorte, li raccoman-
diamo vivamente al sacratissimo Cuore di Gesù e, per 
quanto sta in noi, a lui li consacriamo.
In tal modo questa consacrazione che esortiamo a 
compiere, potrà giovare a tutti. Con questo atto, infat-
ti, coloro che già conoscono e amano Gesù Cristo, 
sperimenteranno facilmente un aumento di fede e di 
amore. Coloro che, pur conoscendo Cristo trascurano 
l’osservanza della sua legge e dei suoi precetti, avranno 
modo di attingere da quel divin Cuore la fiamma dell’a-
more. Per coloro infine che sono più degli altri infelici, 
perché avvolti ancora nelle tenebre del paganesimo, 
chiederemo tutti insieme l’aiuto del cielo, affinchè Gesù 
Cristo, che li tiene già soggetti "quanto al potere", li pos-
sa anche avere sottomessi "quanto all’esercizio di tale 
potere". E preghiamo anche che ciò si compia non solo 
nel mondo futuro, "quando egli eseguirà pienamente 
su tutti la sua volontà, salvando gli uni e castigando gli 
altri", ma anche in questa vita terrena con il dono della 
fede e della santificazione, in modo che, con la pratica 
di queste virtù, possano onorare debitamente Dio e 
tendere così alla felicità del cielo.
Tale consacrazione ci fa anche sperare per i popoli un’e-
ra migliore; può infatti stabilire o rinsaldare quei vincoli, 
che, per legge di natura, uniscono le nazioni a Dio.
...
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Formula di consacrazione al:  
Sacratissimo Cuore di Gesù
O Gesù dolcissimo,  
o redentore del genere umano,  
riguardate a noi umilmente prostesi  
dinanzi al vostro altare.
Noi siamo vostri, e vostri vogliamo essere;  
e per poter vivere a voi più strettamente  
congiunti, ecco che ognuno di noi oggi  
si consacra al vostro sacratissimo Cuore. 
Molti purtroppo non vi conobbero mai;  
molti, disprezzando i vostri comandamenti,  
vi ripudiarono. 
O benignissimo Gesù, abbiate misericordia  
e degli uni e degli altri; e tutti quanti  
attirate al vostro Cuore santissimo. 
O Signore, siate il re non solo dei fedeli  
che non si allontanarono mai da voi,  
ma anche di quei figli prodighi  
che vi abbandonarono; fate che questi  
quanto prima ritornino alla casa paterna,  
per non morire di miseria e di fame.
Siate il re di coloro che vivono nell’inganno 
dell’errore o per discordia da voi separati:  
richiamateli al porto della verità  
e all’unità della fede, affinchè in breve  
si faccia un solo ovile sotto un solo pastore. 
Siate il re finalmente di tutti quelli  
che sono avvolti nelle superstizioni  
del gentilesimo, e non ricusate di trarli  
dalle tenebre al lume e al regno di Dio. 
Largite, o Signore, incolumità  
e libertà sicura alla vostra chiesa,  
largite a tutti i popoli la tranquillità dell’ordine: 
fate che da un capo all’altro della terra  
risuoni quest’unica voce:  
sia lode a quel Cuore divino  
da cui venne la nostra salute;  
a lui si canti gloria e onore nei secoli. 
Così sia.
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MISERICORDIAE VULTUS
 

BOLLA DI INDIZIONE DEL  
GIUBILEO STRAORDINARIO  

DELLA MISERICORDIA 
Francesco

VESCOVO DI ROMA 
SERVO DEI SERVI DI DIO

A QUANTI LEGGERANNO  
QUESTA LETTERA

Grazia, Misericordia E Pace
...

21.	 LA MISERICORDIA  
NON È CONTRARIA ALLA GIUSTIZIA 

		  ma esprime il comportamento di Dio verso il pec-
catore, offrendogli un’ulteriore possibilità per ravvedersi, 
convertirsi e credere. L’esperienza del profeta Osea ci vie-
ne in aiuto per mostrarci il superamento della giustizia 
nella direzione della misericordia. 
L’epoca di questo profeta è tra le più drammatiche della 
storia del popolo ebraico. Il Regno è vicino alla distruzione; 
il popolo non è rimasto fedele all’alleanza, si è allontanato 
da Dio e ha perso la fede dei Padri. Secondo una logica 
umana, è giusto che Dio pensi di rifiutare il popolo infedele: 
non ha osservato il patto stipulato e quindi merita la dovuta 
pena, cioè l’esilio. Le parole del profeta lo attestano: « Non 
ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché 
non hanno voluto convertirsi » (Os 11,5). Eppure, dopo 
questa reazione che si richiama alla giustizia, il profeta 
modifica radicalmente il suo linguaggio e rivela il vero 
volto di Dio: « Il mio cuore si commuove dentro di me, 
il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo 
all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, 
perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te 
e non verrò da te nella mia ira » (11,8-9). 
Sant’Agostino, quasi a commentare le parole del profeta 
dice: «È più facile che Dio trattenga l’ira più che la mi-
sericordia». È proprio così. L’ira di Dio dura un istante, 
mentre la sua misericordia dura in eterno.
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Se Dio si fermasse alla giustizia cesserebbe di essere Dio, 
sarebbe come tutti gli uomini che invocano il rispetto del-
la legge. La giustizia da sola non basta, e l’esperienza 
insegna che appellarsi solo ad essa rischia di distruggerla. 
Per questo Dio va oltre la giustizia con la misericordia e 
il perdono. Ciò non significa svalutare la giustizia o 
renderla superflua, al contrario. 
Chi sbaglia dovrà scontare la pena. Solo che questo non è 
il fine, ma l’inizio della conversione, perché si sperimenta 
la tenerezza del perdono. Dio non rifiuta la giustizia. Egli la 
ingloba e supera in un evento superiore dove si sperimenta 
l’amore che è a fondamento di una vera giustizia. 
Dobbiamo prestare molta attenzione a quanto scrive Paolo 
per non cadere nello stesso errore che l’Apostolo rimprove-
rava ai Giudei suoi contemporanei: «Ignorando la giustizia 
di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono 
sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della 
Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque 
crede» (Rm 10,3-4). Questa giustizia di Dio è la misericor-
dia concessa a tutti come grazia in forza della morte e 
risurrezione di Gesù Cristo. La Croce di Cristo, dunque, è 
il giudizio di Dio su tutti noi e sul mondo, perché ci offre 
la certezza dell’amore e della vita nuova.

22.	 IL GIUBILEO PORTA CON SÉ ANCHE  
IL RIFERIMENTO ALL’INDULGENZA. 

		  Nell’Anno Santo della Misericordia essa acquista un 
rilievo particolare. Il perdono di Dio per i nostri peccati 
non conosce confini. Nella morte e risurrezione di Gesù 
Cristo, Dio rende evidente questo suo amore che giunge 
fino a distruggere il peccato degli uomini. Lasciarsi ricon-
ciliare con Dio è possibile attraverso il mistero pasquale e 
la mediazione della Chiesa. Dio quindi è sempre disponi-
bile al perdono e non si stanca mai di offrirlo in maniera 
sempre nuova e inaspettata. Noi tutti, tuttavia, facciamo 
esperienza del peccato. Sappiamo di essere chiamati alla 
perfezione (cfr Mt 5,48), ma sentiamo forte il peso del 
peccato. Mentre percepiamo la potenza della grazia che ci 
trasforma, sperimentiamo anche la forza del peccato che 
ci condiziona. 
Nonostante il perdono, nella nostra vita portiamo le con-
traddizioni che sono la conseguenza dei nostri peccati. Nel 
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sacramento della Riconciliazione Dio perdona i peccati, 
che sono davvero cancellati; eppure, l’impronta negativa 
che i peccati hanno lasciato nei nostri comportamenti e nei 
nostri pensieri rimane. La misericordia di Dio però è più 
forte anche di questo. Essa diventa indulgenza del Padre 
che attraverso la Sposa di Cristo raggiunge il peccatore 
perdonato e lo libera da ogni residuo della conseguenza 
del peccato, abilitandolo ad agire con carità, a crescere 
nell’amore piuttosto che ricadere nel peccato.
La Chiesa vive la comunione dei Santi. Nell’Eucaristia que-
sta comunione, che è dono di Dio, si attua come unione 
spirituale che lega noi credenti con i Santi e i Beati il cui 
numero è incalcolabile (cfr Ap 7,4). La loro santità viene in 
aiuto alla nostra fragilità, e così la Madre Chiesa è capace 
con la sua preghiera e la sua vita di venire incontro alla 
debolezza di alcuni con la santità di altri. 
Vivere dunque l’indulgenza nell’Anno Santo significa 
accostarsi alla misericordia del Padre con la certezza che 
il suo perdono si estende su tutta la vita del credente. 
Indulgenza è sperimentare la santità della Chiesa che par-
tecipa a tutti i benefici della redenzione di Cristo, perché 
il perdono sia esteso fino alle estreme conseguenze a cui 
giunge l’amore di Dio. Viviamo intensamente il Giubileo 
chiedendo al Padre il perdono dei peccati e l’estensione 
della sua indulgenza misericordiosa.

23.  LA MISERICORDIA POSSIEDE UNA VALENZA  
CHE VA OLTRE I CONFINI DELLA CHIESA. 

		  Essa ci relaziona all’Ebraismo e all’Islam, che la consi-
derano uno degli attributi più qualificanti di Dio. Israele per 
primo ha ricevuto questa rivelazione, che permane nella 
storia come inizio di una ricchezza incommensurabile da 
offrire all’intera umanità. Come abbiamo visto, le pagine 
dell’Antico Testamento sono intrise di misericordia, 
perché narrano le opere che il Signore ha compiuto a 
favore del suo popolo nei momenti più difficili della sua 
storia. L’Islam, da parte sua, tra i nomi attribuiti al Creatore 
pone quello di Misericordioso e Clemente. Questa invo-
cazione è spesso sulle labbra dei fedeli musulmani, che si 
sentono accompagnati e sostenuti dalla misericordia nella 
loro quotidiana debolezza. Anch’essi credono che nessuno 
può limitare la misericordia divina perché le sue porte sono 
sempre aperte.
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Questo Anno Giubilare vissuto nella misericordia possa 
favorire l’incontro con queste religioni e con le altre nobili 
tradizioni religiose; ci renda più aperti al dialogo per 
meglio conoscerci e comprenderci; elimini ogni forma di 
chiusura e di disprezzo ed espella ogni forma di violenza 
e di discriminazione.

24.	 IL PENSIERO ORA SI VOLGE  
ALLA MADRE DELLA MISERICORDIA.

La dolcezza del suo sguardo ci accompagni in que-
sto Anno Santo, perché tutti possiamo risco-

prire la gioia della tenerezza di Dio. Nessuno 
come Maria ha conosciuto la profondità del 
mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella sua 
vita è stato plasmato dalla presenza della 
misericordia fatta carne. La Madre del 
Crocifisso Risorto è entrata nel santua-
rio della misericordia divina perché ha 
partecipato intimamente al mistero del 
suo amore.
Scelta per essere la Madre del Figlio di 

Dio, Maria è stata da sempre preparata 
dall’amore del Padre per essere Arca 

dell’Alleanza tra Dio e gli uomini. Ha cu-
stodito nel suo cuore la divina misericordia 

in perfetta sintonia con il suo Figlio Gesù. Il suo canto di 
lode, sulla soglia della casa di Elisabetta, fu dedicato alla 
misericordia che si estende « di generazione in generazio-
ne » (Lc 1,50). Anche noi eravamo presenti in quelle parole 
profetiche della Vergine Maria. Questo ci sarà di conforto 
e di sostegno mentre attraverseremo la Porta Santa per 
sperimentare i frutti della misericordia divina.
Presso la croce, Maria insieme a Giovanni, il discepolo 
dell’amore, è testimone delle parole di perdono che escono 
dalle labbra di Gesù. Il perdono supremo offerto a chi lo ha 
crocifisso ci mostra fin dove può arrivare la misericordia di 
Dio. Maria attesta che la misericordia del Figlio di Dio non 
conosce confini e raggiunge tutti senza escludere nessuno. 
Rivolgiamo a lei la preghiera antica e sempre nuova della 
Salve Regina, perché non si stanchi mai di rivolgere a noi 
i suoi occhi misericordiosi e ci renda degni di contemplare 
il volto della misericordia, suo Figlio Gesù.
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La nostra preghiera si estenda anche ai tanti Santi e Beati 
che hanno fatto della misericordia la loro missione di vita. 
In particolare il pensiero è rivolto alla grande apostola della 
misericordia, santa Faustina Kowalska. Lei, che fu chia-
mata ad entrare nelle profondità della divina misericordia, 
interceda per noi e ci ottenga di vivere e camminare sempre 
nel perdono di Dio e nell’incrollabile fiducia nel suo amore.

25.  UN ANNO SANTO STRAORDINARIO, 
		  dunque, per vivere nella vita di ogni giorno la mise-
ricordia che da sempre il Padre estende verso di noi. In 
questo Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non 
si stanca mai di spalancare la porta del suo cuore per ri-
petere che ci ama e vuole condividere con noi la sua vita. 
La Chiesa sente in maniera forte l’urgenza di annunciare 
la misericordia di Dio. La sua vita è autentica e credibile 
quando fa della misericordia il suo annuncio convinto. Essa 
sa che il suo primo compito, soprattutto in un momento 
come il nostro colmo di grandi speranze e forti contraddi-
zioni, è quello di introdurre tutti nel grande mistero della 
misericordia di Dio, contemplando il volto di Cristo. 
La Chiesa è chiamata per prima ad essere testimone ve-
ritiera della misericordia professandola e vivendola come 
il centro della Rivelazione di Gesù Cristo. Dal cuore della 
Trinità, dall’intimo più profondo del mistero di Dio, sgorga 
e scorre senza sosta il grande fiume della misericordia. 
Questa fonte non potrà mai esaurirsi, per quanti siano quelli 
che vi si accostano. Ogni volta che ognuno ne avrà bisogno, 
potrà accedere ad essa, perché la misericordia di Dio è senza 
fine. Tanto è imperscrutabile la profondità del mistero che rac-
chiude, tanto è inesauribile la ricchezza che da essa proviene.
In questo Anno Giubilare la Chiesa si faccia eco della Parola 
di Dio che risuona forte e convincente come una parola e 
un gesto di perdono, di sostegno, di aiuto, di amore. Non 
si stanchi mai di offrire misericordia e sia sempre paziente 
nel confortare e perdonare. La Chiesa si faccia voce di 
ogni uomo e ogni donna e ripeta con fiducia e senza sosta: 
« Ricordati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, 
che è da sempre » (Sal 25,6).
Dato a Roma, presso San Pietro, l’11 aprile, Vigilia della II 
Domenica di Pasqua o della Divina Misericordia, dell’Anno 
del Signore 2015, terzo di pontificato.    Franciscus
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Dalle "Lettere" di sant’Agostino, vescovo (Ep. 55, 1, 2-2, 3; 3, 5)

DA MORTE A VITA
		
Noi celebriamo la Pasqua in modo che non solo rievo-
chiamo il ricordo d'un fatto avvenuto, cioè la morte e la 
risurrezione di Cristo, ma lo facciamo senza tralasciare 
nessuno degli altri elementi che attestano il rapporto ch'essi 
hanno col Cristo, ossia il significato dei riti sacri celebrati. 
In realtà, come dice l'Apostolo: Cristo morì a causa dei 
nostri peccati e risorse per la nostra giustificazione (Rom 4, 
25) e pertanto nella passione e risurrezione del Signore è 
insito il significato spirituale del passaggio dalla morte alla 
vita. La stessa parola Pascha non è greca, come si crede 
comunemente, ma ebraica, come affermano quelli che 
conoscono le due lingue; insomma il termine non deriva da 
passione, ossia sofferenza, per il fatto che in greco patire si 
dice , ma dal fatto che si passa, come ho detto, dalla mor-
te alla vita, com'è indicato dalla parola ebraica: in questa 
lingua infatti passaggio si dice Pascha, come affermano 
i dotti. A cos'altro volle accennare lo stesso Signore col 
dire: Chi crede in me, passerà dalla morte alla vita (Gv 5, 
24). Si comprende allora che il medesimo evangelista volle 
esprimere ciò specialmente quando, parlando del Signore 
che si apprestava a celebrare la Pasqua coi discepoli, dice: 
Avendo Gesù visto ch'era giunta l'ora di passare da questo 
mondo al Padre etc. (Io 13, 1). Nella passione e risurrezione 
del Signore vien messo dunque in risalto il passaggio dalla 
presente vita mortale a quella immortale, ossia il passaggio 
dalla morte alla vita.
Presentemente noi compiamo questo passaggio per mezzo 
della fede, che ci ottiene il perdono dei peccati e la speranza 
della vita eterna, se amiamo Dio e il prossimo, in quanto 
la fede opera in virtù della carità (Gal 5, 1) e il giusto vive 
mediante la fede (Hab 2, 4). Ma vedere ciò che si spera, 
non è sperare: ciò che infatti si vede, perché sperarlo? Se 
invece speriamo ciò che non vediamo, lo aspettiamo con 
paziente attesa (Rom 8, 24). In conformità a questa fede, 
speranza e carità, con cui abbiamo cominciato a vivere 
nella grazia, già siamo morti insieme con Cristo e col 
battesimo siamo sepolti con lui nella morte (2 Tim 2, 12; 
Rom 6, 4), come dice l’Apostolo: Poiché il nostro uomo 
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vecchio fu crocifisso con lui (Rom 6, 6); e 
siamo risorti con lui, poiché ci risuscitò 
insieme con lui, e ci fece sedere nei cieli 
insieme con lui (Eph 2, 6). Ecco perché 
l'Apostolo ci esorta: Pensate alle cose 
di lassù, non alle cose terrene (Col 3, 1, 
2). Ma poi soggiunge dicendo: Poiché 

voi siete morti e la vostra vita è nascosta 
con Cristo in Dio. Quando Cristo, vostra 

vita, comparirà, allora voi apparirete con lui vestiti di 
gloria (Col 3, 3); con ciò c'indica chiaramente che vuol farci 
capire come adesso il nostro passaggio dalla morte alla vita 
(che avviene in virtù della fede) si compie mediante la spe-
ranza della futura risurrezione e della gloria finale, quando 
cioè questo elemento corruttibile, ossia questo corpo in cui 
ora gemiamo, si rivestirà dell'immortalità (1 Cor 15, 33).
Il rinnovamento della nostra vita è pertanto il passaggio 
dalla morte alla vita, che s'inizia in virtù della fede, affinché 
nella speranza siamo contenti e nella sofferenza siamo pa-
zienti, benché il nostro uomo esteriore si vada disfacendo 
mentre quello interiore si rinnova di giorno in giorno (2 Cor 
4, 16). Proprio in vista della nuova vita e dell'uomo nuovo 
di cui ci si comanda di rivestirci (Col 3, 9 s.). Spogliandoci 
di quello vecchio, purificandoci dal vecchio fermento per 
essere una pasta nuova, essendo già stato immolato Cristo, 
nostra Pasqua (1 Cor 5, 7), proprio in vista di questo rinno-
vamento della vita è stato stabilito per questa celebrazione 
il primo mese dell'anno, che perciò si chiama il mese dei 
nuovi raccolti (Ex 23, 15). Inoltre poiché nel volgere dei 
secoli è adesso apparsa la terza epoca, la risurrezione 
del Signore è avvenuta dopo tre giorni. La prima epoca 
infatti è quella anteriore alla Legge, la seconda quella della 
Legge, la terza quella della Grazia, in cui si rivela il piano 
misterioso di Dio prima nascosto nell'oscurità delle profezie. 
Ciò è dunque indicato pure dal numero dei giorni d'ogni 
fase lunare poiché nelle Scritture il numero sette suol essere 
simbolo di una certa perfezione e perciò la Pasqua si celebra 
la terza settimana della luna cioè nel giorno che cade tra il 
quattordici e il ventuno del mese.

IN BREVE...

�� (Cristo) dormì perché stessimo svegli noi,  
Lui che era morto perché fossimo vivi noi. (Sermo 221, 4)
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	 Dai "Discorsi" di sant’Agostino, vescovo (Serm 236, 2-3)

I DISCEPOLI DI EMMAUS
Ed essi si dissero l’un l’altro: "Non ci ardeva forse il 

cuore nel petto mentre conversava con noi  
lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?".

(Lc 24, 32)
	 Quando Cristo morì, i suoi discepoli lasciarono cadere 
dal loro animo questa speranza, questo dono, questa pro-
messa, questa grazia così segnalata, e vedendolo morto 
persero ogni speranza. Osservate! Si riferisce loro che è 
risorto e le parole di chi reca tale annunzio vengon prese 
per allucinazioni di menti folli. La verità era diventata quasi 
una follia. [...] Ecco la situazione in cui si trovavano i disce-
poli dopo la morte di Cristo: ciò che a noi incute orrore, 
questo erano diventati loro.  [...] E passiamo a quei due ai 
quali Cristo apparve lungo la via ma i loro occhi erano im-
pediti dal riconoscerlo. Le loro parole manifestano lo stato 
del loro cuore; la voce è testimone di ciò che passava nel 
loro animo: testimone, dico, per noi, poiché a Cristo era 
palese il cuore di per se stesso. Parlavano fra loro della sua 
morte. Egli si unì a loro come terzo compagno di viaggio. 
Egli, che era la via, cominciò a dialogare con loro lungo la 
via e attaccò il discorso. Pur sapendo tutto, chiede di che 
cosa stiano parlando e, fingendosi ignaro dei fatti, vuol 
provocare la confessione. Gli dicono: Tra i pellegrini conve-
nuti a Gerusalemme tu sei certo il solo che non sai cosa sia 
successo in città durante questi giorni, che non sai di Gesù 
Nazzareno che fu un grande profeta! (Lc 24, 18-19). Non 
più Signore ma profeta! Dopo la morte di lui, credevano 
che questo egli fosse stato. Lo veneravano ancora come 
profeta, sebbene non lo riconoscessero come Signore non 
solo dei profeti ma anche degli angeli. Continuano: I nostri 
anziani e i sommi sacerdoti lo consegnarono perché fosse 
condannato a morte. Ed ecco, questo è il terzo giorno da 
quando queste cose sono accadute. Eppure noi speravamo 
che egli sarebbe stato il redentore d'Israele. (Lc 24, 20-
21). È questa tutta la vostra pena? Speravate! Siete ora 
nella disperazione? Come vedete, avevano perduto ogni 
speranza. Egli allora cominciò a spiegar loro le Scritture, 
in modo che imparassero a riconoscere Cristo proprio dal 
punto dove s'erano allontanati da Cristo. Avevano perso la 
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speranza in Cristo perché lo avevano visto morto. Egli al 
contrario spiega loro le Scritture argomentando in modo 
che si persuadessero che, se non fosse morto, non sarebbe 
potuto essere Cristo. Da Mosè, dalle Scritture successive 
e dai profeti trasse l'insegnamento di quel che aveva loro 
detto, che era necessario che il Cristo morisse e così en-
trasse nella sua gloria (Lc 24, 26). Udendo godevano e 
sospiravano; e, come essi stessi confessano, ardevano; ma 
non riconoscevano la luce lì presente.
Che sorta di mistero, miei fratelli! Entra in casa loro, si fa 
loro ospite e, mentre era rimasto sconosciuto lungo tutto il 
cammino, lo si riconosce allo spezzare del pane (Cf. Lc 24, 
30-31). Imparate ad accogliere gli ospiti, nella cui persona 
si riconosce Cristo. O che non sapete ancora che, tutte le 
volte che accogliete un cristiano, accogliete Cristo? Non lo 
dice forse lui stesso: Ero forestiero e mi avete accolto? E 
se gli replicheranno: Ma quando, Signore, ti abbiamo visto 
forestiero, risponderà: Tutte le volte che l'avete fatto a uno 
dei miei fratelli, fosse anche il più piccolo, l'avete fatto a me 
(Mt 25, 35. 38. 40). Quando dunque un cristiano accoglie 
un altro cristiano, è un membro che si pone al servizio di 
un altro membro, e con questo reca gioia al capo, che 
ritiene dato a sé ciò che si elargisce a un suo membro. 
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Ebbene, finché siamo quaggiù, si dia il cibo a Cristo che 
ha fame, si dia da bere a lui assetato, lo si vesta quando 
è nudo, lo si ospiti quand'è pellegrino, lo si visiti quando 
è malato. Queste cose comporta l'asperità del cammino. 
Così dobbiamo vivere nel presente pellegrinaggio durante il 
quale Cristo è nel bisogno: ha bisogno nei suoi, pur essendo 
pieno di tutto in sé. Ma colui che nei suoi è bisognoso, 
mentre in sé abbonda di tutto, convocherà attorno a sé tutti 
i bisognosi. E vicino a lui non ci sarà più né fame né sete, 
né nudità né malattia, né migrazioni né stenti né dolore. 
So che tutti questi bisogni lassù non ci saranno, ma non 
so cosa ci sarà. Che tutte queste cose non ci saranno l'ho 
potuto apprendere; quanto invece a quel che troveremo 
lassù, non c'è stato occhio che l'abbia visto né orecchio 
che l'abbia udito né cuore d'uomo in cui sia penetrato (1 
Cor 2, 9). Lo possiamo amare, lo possiamo desiderare; 
durante il presente esilio possiamo sospirare il possesso di 
un tanto bene; ma non possiamo raggiungere col pensiero 
né spiegare adeguatamente a parole quel che esso sia, o, 
per lo meno, io non ne sono capace. Cercatevi pure, o 
fratelli, qualcuno che abbia tale capacità, e, se vi riuscirà 
di trovarlo, trascinate da lui anche me insieme con voi 
perché divenga suo discepolo. Quanto a me, so una cosa 
sola, che cioè Dio - come dice l'Apostolo - ha la potenza di 
compiere opere che superano la nostra facoltà di chiedere 
e di comprendere (Eph 3, 20). Egli ci condurrà là dove si 
realizzeranno le parole scritturali: Beati coloro che abitano 
nella tua casa! Ti loderanno nei secoli dei secoli (Ps 83, 5). 
Tutta la nostra occupazione sarà la. lode di Dio. E cosa 
loderemo se non ciò che ameremo? E null'altro ameremo 
se non ciò che vedremo. Vedremo la verità, e questa verità 
sarà Dio stesso, di cui canteremo la lode. Lassù troveremo 
ciò di cui oggi abbiamo cantato: troveremo l'Amzn, cioè 
Quel che è vero, e l'Alleluia, cioè: Lodate il Signore.

IN BREVE...

�� O Signore, va’ in aiuto a quei discepoli!  
Spezza loro il pane perché ti riconoscano.  
Se tu non li riconduci sono perduti. (Sermo 236/A, 3)



Adorazione Eucaristica - Venerdì Quaresima - 5ª Settimana
19  

AL CUORE EUCARISTICO DI GESÙ
(San Francesco di Sales) 
O Gesù, come vorrei  
che il mio cuore vivesse  
unicamente in obbedienza 
al tuo adorabile Cuore!
Diverrei più umile, più dolce,  
più caritatevole, 
dal momento che il tuo Cuore  
è da ammirare 
in particolar modo per la sua dolcezza, 
la sua umiltà e carità.
Quando, o Dio, mi farai la grazia di liberarmi 
del mio cuore meschino e mettervi il tuo,
se non nel sacramento dell’Eucaristia, 
supremo pegno d’amore? 
Sia lodato, adorato 
e ringraziato in ogni momento 
il Cuore eucaristico di Gesù, 
in tutti i tabernacoli del mondo, 
sino alla fine dei secoli! Amen.!

AFORISMI

�� "Essere buoni è un'avventura ben più grande e ardita  
	 che fare il giro del mondo in una barca a vela".  
	 C. CHESTERTON

�� "Non è possibile impegnarsi nell'apostolato,  
	 senza essere anime di preghiera”.  
	 MADRE TERESA DI CALCUTTA

�� "E’ il cuore che sente Dio, non la ragione.  
	 Ed ecco cos'è la fede:  
	 Dio sensibile al cuore, non alla ragione".  
	 B. PASCAL

�� "Assai tristo è colui che, potendo aver il foco,  
	 si lassa morir di freddo,  
	 e avendo “Il cibo innanzi, si lassa morir di fame".  
	 CATERINA DA SIENA. 

�� "Si fa prima ad accendere il fuoco con la neve,  
	 che a estingere il fuoco d'amore con le parole".  
	 WILLIAM SHAKESPEARE.
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DIO SIA BENEDETTO 

Benedetto il Suo santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.

Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.

Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.

Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


